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Minacce 
sulle urne 

La lunga carriera politica di Cossiga nello Scudocrociato 
dai tormenti dossettiani alle lotte di potere in Sardegna 
«Dei pulcini il più vorace/a cui il Banco molto piace... » 
Una biografia che celebrava il suo «gusto della discrezione» 

«Ho la De nella mia carne» 
Storia di un «giovane turco» al Quirinale 

^*T-y 

M ROMA, «lo ho nella carne, 
nel sangue, la storia della 
De ..». Lo urla, il presidente 
della Repubblica.' E spiego e 
ricorda, rimpiange e accusa. 
Passa notti insonni, tra le an
gosce di oggi, l'addio allo scu
docrociato e i fantasmi-di 
trent'anni di misteri visti da vi
cino. Democristiano esempla
re per decenni, oggi France
sco Cossiga si è tramutato in 
una bomba esplosa tra le ma
ni delicate e rapaci del Bian
cofiore. Aveva, fino a quando 
non ha cominciato a sommer
gere l'Italia sotto la sua valan
ga di esternazioni, di insulti e 
di minacce, anche la qualità 
essenziale, quella che con
traddistingue nella classe po
litica italiana la democristia-
neriadi rango. Cosi la sintetiz
za Paolo Cabras, il senatore 
da lui definito «emerito ma
scalzone»: «Era un personag
gio piuttosto grigio, che finora 
aveva lasciato poche tracce 
del suo passaggio. Non ricor
do suoi momenti di battaglia 
dentro il partito, di iniziative 
incisive. Uno grigio e di pote
re». Un grigio super-potente. E 
potente, proprio perchè tanto 
grigio. E cosi, Cabras? «Forse 
sì. Ha guadagnato tanto pote
re proprio perchè è sempre 
sembrato il più distaccato, il 
più silenzioso, il più affidabile. 
II più ministeriale. Solo nel
l'autunno della sua vita ha da
to dei problemi». 

Signori democristiani, vi ri
cordate di Cossiga' Certo, per
chè oggi trema, piazza del Ge
sù, sotto i suoi colpi. E si chie
dono, i padroni dello scudo-
crociato, dove hanno sbaglia
to, come è potuto accadere. 
Ripercorrono, con la memo
ria, la lunga carriera del grigio 
notabile salito al vertice dello 
Stato. Una carriera democri
stiana, appunto: «E allora, do
ve abbiamo sbagliato?». «E un 
uomo molto devoto», ricorda 
Mano Segni. Non da oggi, del 
resto, anche se nella sua fami
glia erano presenti uno spirito 
liberale e tendenze massoni
che. Già nel '45 un giornaletto 
sassarese lo definiva, ironica
mente, «monsignor Francesco 
Cossiga». Il quale, ancora in 
tempi recenti, metteva sull'av
viso contro la «grande tenta
zione che il cristiano può ave
re di non saper dare un limite 
puramente temporale alle sue 
azioni e di credere di essere il 
realizzatore del regno di Dio 
sulla terra». Allora, nel perio- . 
do degli anni sardi, era cosi 
Cossiga: giovane, devoto e già 
democristiano. Tormentato 
da dubbi dossettiani, ma pre
sto avvertito che la fede, senza 
le tessere, conta ber poco 
dentro il Biancofiore. La chia
meranno «la rivolta dei giova
ni turchi», le cronache dell'e
poca: guidati da Cossiga, i 
giovanotti della De sarda scal
zano i vecchi notabili del par
tito, occupano i consigli di 

amministrazione, i posti nei 
municipi, eleggono il futuro 
capo dello Stato alla Camera. 
Una storia del tutto comune, 
ovviamente. «Dei pulcini il più 
vorace/ è senz'altro fra' Cossi
ga / a cui il Banco molto pia
ce...», ironizza sull'ascesa del 
giovane de dentro il Banco di 
Sardegna, nel '56, un foglio lo
cale, la Voce universitarie!. 
Non disdegnava il potere, «fra' 
Cossiga». Un suo amico dell'a
dolescenza, Ignazio Dclogu, 
ricorda che a sedici anni era 
giù in preda alla vis parlarnen-
taris. «Qualche volta mi si ri
volgeva chiamandomi "ono
revole collega", • apostrofan
domi con un "Ella" e dando
mi la parola con la formula di 
rito: "ne ha la facoltà"». Nel 
'54, per risolvere alcune be
ghe interne tra i «giovani tur
chi» e i vecchi boss del partito, 
Fanfani spedi in Sardegna Ru
mor. «Il capo è un certo Cossi
ga. Dicono che sia una testa fi
ne», fu la raccomandazione 
che fece il vecchio Amintore, 
già potente tra i potenti della 
De. Testa fine davvero, quel 
Cossiga. Scriverà qualche an
no dopo, quando la conquista 
del potere sarà effettuata, Sas
sari Sera-. «I "giovani turchi" 
hanno monopolizzato il parti
to e del partito si sono serviti 
per una sene di operazioni di 
sottogoverno che hanno por
tato tutti gli uomini di punta 
ad una sistemazione politica. 
Cossiga continua a lottare 
sbarazzandosi di chi è perico
loso...». Testa fine e democri
stiana. Cossiga è già parla
mentare da anni, è stato scu
diero fedele del presidente 

, Segni, per conto del quale ha 
mantenuto i contatti con il Si-
iar e De Lorenzo. Parlamenta
re, ma non peone tra i tanti. 
Nel '66, finalmente. Moro gli 
a/fida il primo incarico di go
verno: sottosegretario alla Di
fesa, che manterrà fino al 72 . 
Spesso, si incontra a pranzo o 
a cena con Piccoli, Forlani, De 
Mita: la De prossima ventura 
contro cui oggi scaglia il suo 
piccone. 

Piange, l'ex ministro degli 
' Interni, Francesco Cossiga, 
davanti alla tomba di Aldo 
Moro, massacrato dai brigati
sti. Aveva appena fatto qual
cosa che i democristiani non 
fanno quasi mai: si era dimes
so. Ed ora piange, sconfitto. 
Comincia quel giorno un lun
go incubo che non l'abban
donerà mai più. Ha confidato: 
«Se ho i capelli bianchi e le 
macchie sulla pelle è per que
sto. Perchè mentre lasciava
mo uccidere Moro, me ne rcn-

, devo conto». Gli anni dell'a
scesa sembravano lontani: 
l'ex giovane sottosegretario 
era stato ministro più volte, 
apparteneva al notabilato de
mocristiano, anche se non di 
primissimo piano, tanto che 
lo avevano nominato ministro 
dell'Interno senza neanche 

Cossiga, una carriera democristiana. 
L'uomo che oggi s; scaglia contro il par
tito di Forlani, grazie allo scudocrociato 
ha salito tutti i gradini, fino al vertice del
lo Stato. Del resto, lo riconosce: «Ho nel
la carne, nel sangue, la storia della 
De...». Dall'assalto dei «giovani turchi" 
nella natia Sardegna alla trafila da sotto

segretario a capo del governo. Una car
riera da grigio potente. «Cossiga? Il mio 
più grave errore», afferma De Mita. E an
cora una volta, aila De, sfugge l'uomo 
che aveva designato al Quirinale. Ma 
oggi è molto peggio che con Gronchi o 
con Segni. Perché Cossiga è diventato 
l'Esternatore... 
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Francesco 
Cossiga e 

Giulio 
Andreotti 

ad una corsa 
di cavalli 

, • § ROMA. Silvio Cava ha oggi 
91 anni, ma ricorda con lucidi
tà come si svolse la riunione in 
casa di Tommaso Modino il 16 
luglio dei 64 più volte nchia-
mata da Cossiga. Lo ha rac
contato in una intervista al di
rettore del «Mattino», Pasquale 
Nonno. La ricostruzione di Ga-
va tende sostanzialmente ad 
allontanare l'atmosfera di co
spirazione che intorno a quel-
'episodio ò stata legata dai re

soconti (atti in questi anni. Di
ce l'anziano leader doroteo, 
che Moro, Rumor, Zaccagnini 
e lui stesso decisero di vedersi 
por tentare di recuperare un 
rapporto con il Psi che era sul 
punto di rottura. Da un lato 
neutralizzando le posizioni dei 
massimalisti socialisti, dall'al
tro bloccando la tendenza del 
presidente della Repubblica 
Antonio Segni che «attribuiva 
tutto ciò (l'andamento negati
vo dell'ecomnomia, la disoc
cupazione crescente, ndr) al 
fallimento del centro sinistra e 
caldeggiava soluzioni governa
tive di centro destra o. magari, 
di emergenza, ma sempre nel
l'ambito dell'ordine costituzio-

• naie». Dunque Cava ammette, 
pur tra distinguo, che vi fosse 
all'epoca un clima di estrema 
tensione. Del resto, aggiunge, 
il capo dello Stalo era «nervoso 
e preoccupatissimo». Cava 
quindi dice che a casa Morlino 
si recarono anche il capo della 
polizia Vicari e il comandante 

.dei carabinieri De Lorenzo, 
ma, precisa, non parteciparo
no direttamente alla riunione: 
si incontrarono con la delega
zione De soltanto più tardi e 
separatamente. Tirate le 
c'è in questa ricostruzione la 
conferma della straordinarietà 
della riunione. C'è la conferma 
del possibile stato di «emer
genza» clic Segni avrebbe pre-

consultarlo, per rimpiazzare 
Gui rimasto impiglialo nello 
scandalo Lockeed Gui verrà ; 
scagionato, ma la poltrona di 
ministro intanto va a Cossiga. 
Carriera democristiana, fino a 
quel momento, fino a quelle r 
dimissioni davanti al cadavere 
di Moro.,. Chi avrebbe, allora, 
più scommesso su Cossiga? 
Ma l'uomo in grigio del ferro 
non ha solo il colore, ma .in 
che la resistenza. E nel 7 9 ri
sorge, la De si ricorda di lui, lo 
porta fino alla presidenza del . 
Consiglio, Fu allora che Fran
co Evangelisti, mitico braccio • 
destro di Andreotti, lo fulminò 
con una battuta oscura e mi
nacciosa: «Cossiga presidente 
del Consiglio? Ma non faccia
mo ridere. Il manicomio d i , 
Ceccano è sempre aperto». 
Durerà poco e finirà inglorio
samente, la carriera governa
tiva di Cossiga. E anche allora ' 
tutti lo diedero per spacciato, 
Invece... • > 

Pertini, dal Quirinale, bor
bottava e, ogni tanto, bacchet
tava la classe politica. Parlan
do con Piccoli, in quei giorni ' 
De Mita se ne usci con un 
commento che oggi sembra 
un triste presagio: «Ma pensa 
un po'. Flaminio, se a parlare 
come il presidente fosse uno 
dei nostri! Sai che finimondo 
succederebbe ogni mese». Chi • 
doveva dirglielo, al povero De 
Mita! Cossiga intanto si era • 
parcheggiato alla presidenza 
del Senato: cortese, notarile. 
Grigio, come sempre. E dal 
gioco dei veti incrociati tra i , 
maggiori partiti, alla fine, ma- . 
gico coniglio democristiano, 
spuntò nuovamente fuori dal 
cilindro del Biancofiore. E sul ' 
Colle si portò .dietro tutti i suoi , ' 
fantasmi. Per cinque anni è 
slato il presidente come i de
mocristiani lo volevano: silen
zioso, assorto, svanito dalla : 

scena politica italiana. Una \ 
consolazione per De Mila e 
Forlani, Gava ed Andreolti. , 
«Questo è un mestiere difficile 
da apprendere. Spesso va fat
to in modo discreto, direi qua
si in modo silenzioso», disse 
appena arrivò. «Quando piove 
io apro l'ombrello», era un'al
tra sua massima. Demoeristia- . 
no come Forlani, uomo di 
gomma, indeteiminato e in
flessibile insieme. Tanto che 
due giornalisti, qualche anno 
fa, scrissero una sua biografia 
intitolandola (adesso fa ride
re) : // gusto della discrezione. 
E lui, ai suoi collaboratori, di
stribuiva piene mani un tratta-
tcllo di Luigi Einaudi: Di alai- " 
ne usanze non protocollari at
tinenti alla presidenza della 
Repubblica. Un invito, nean
che tanto velato, a stare ognu
no al proprio posto. 

Ora De Mita allarga le brac
cia sconsolato: «Cossiga • al 
Quinnale? Il mio più grave er
rore». Con l'apparire di Gla
dio, con lo scoperchiarsi della 

fogna dei misteri italiani, tutto 
salta E quel sardo taciturno 
diventa in breve tempo l'uo
mo che plaude ai missini, che 
esalta la seconda Repubblica, 
che insulta gli avversari, che si 
avventa contro i suoi ex amici 
E che si dimette della De ac
cusandola di una serie im
pressionante di nefandezze. 
Qui finisce la camera demo
cristiana di Cossiga: arrivato 
all'apice, ora precipita sul pa
lazzo di piazza del Gesù. «Lui, 
mi darà del catlocomunista, ' 
dell'imbecille, ma non impor
ta. Poteva diventare lo zio del- ' 
la Repubblica, è solo bisbeti
co Non mi pare più in grado 
di capire qual è il confine tra ' 
destra e sinistra. Spero che la 
De sappia prendere davvero 
le distanze, sappia ritrovare 
un sussulto di vitalità sul terre
no democratico e antifasci
sta», confida una delle sue 
tante vittime, il senatore Do- : 
rnenico Rosati, ex presidente , 
delleAcli. • - - -,— « , 

Ecco Cossiga, l'ennesimo 
presidente de che sfugge di 
mano al suo partito. Ma sta
volta è qualcosa di più grave. '• 
Nella sua lettera al Popolo, il 
capo dello Slato elogia il suo 
predecessore Giovanni Leo-, 
ne. E come replica, l'anziano • 
ex presidente, costretto ad ab
bandonare di notte, sotto la , 
pioggia, il Palazzo? Immerso : 
nel silenzio della sua villa «Le : 
Rughe», vittima anche lui di 
quella che Andreotti ha chia
mato la «maledizione del Qui
rinale», non vuol rispondere. 
Fa soltanto sapere: «Mi posso
no dipingere in oro, fare le 
statue, ma per me non conta ' 
più niente». • *-"i »w- f 

Di questo silenzio, • forse. 
Cossiga ha il terrore. «Mica è • 
bello jx-*r me che sono stato 
designato presidente della Re
pubblica da questo partito, t 
vedere che anche i ragazzini ' 
in visita nei corridoi di Monte- • 
cilorio scherzano su di me e 
mi dileggiano», raccontaama-
rcggialo. I suoi libri sono or
mai impacchettati, i mesi che ^ 
rimangono prima di lasciare il : 

Quirinale fuggono via, e l'in
quieto notabile democristiano 
ha i capelli sempre più bian
chi. Un fantasma vociante, 
sommerso a volte dalle urla 
più alte di quella strana arma
ta che compone il suo eserci
to- il Craxi dubbioso, l'incredi
bile Altissimo, il fascista Fini. 
«Ma io non sono matto, io fac
cio il malto», recita ancora il 
presidente. La carriera demo
cristiana è finita. Del resto, ; 
nient'altro poteva dare. Ora, si ; ' 
odono solo, tra le macerie dis
seminate dal piccone, gli ulti-1 
mi insulti all'opposizione di si- " 
nistra. E tra le stesse macerie, i 
volti stupefatti e terrei, si aggi
rano i capi democristiani. E ri
petono attoniti una domanda 
alla quale non sanno rispon
dere: «Perchè tutto questo?». ,-

Giorgio Galli: «Quella lettera è un appello alla scissione» 
. M ROMA. Professor Galli, lei 

è uno studioso attento della 
De. Quale giudizio complessi
vo dà della lettera di Cossiga al 

; suo ex partito? 
• II tono è molto duro. Econfcr-

.'" ma che Cossiga è profonda-
- mente convinto di aversempre 
• lavorato a favore dello scudo-
, crociato, che, viceversa, non lo 

< ;' ha capito e anzi l'ha abbando-
> • nato. Direi che Cossiga si pre-

; senti ancora una volta come il 
• protagonista principale della 

' ' battaglia anticomunista. ^ • 
Ma non trova, per alcuni ri
ferimenti, U tono, l'insisten
za sul tradimento consuma
to dal partito, che Cossiga si 
rifaccia in un eerto modo al
la famosa lettera scritta da 
Aldo Moro dalla prigione 

s. delle Br? . ,. . , 

' • L'accostamento è senz'altro 
; / possibile. Forse Cossiga l'ha 
.' 1 scritta avendo presente quella 
'-, lettera. Anche il diretto rifen-
; mento a Giovanni Leone può 

,.- essere letto in questo senso. 
"'« Moro, infatti, si rivolse a Leone. 
,'• ricordandogli quanto «aveva 
•r fatto per lui e chiedendogli un 

: - intervento in favore della trat-
; i tativa con le Br. Cosi Cossiga si 
[ r rivolge a Gava, rammentando-
• ••' gli di averlo difeso per la vicen-
• ", da Cirillo, ma sottolineando di 

:, aver ricevuto in cambio solo 
' -. ingratitudine. SI, Cossiga scrive 

tenendo presente lo stile e il 
tono della lettera di Moro. Co
me Moro scrisse alla De accu

sandola di non aiutarlo, per
chè servilmente condizionata 
dai comunisti, cosi Cossiga 
motiva le sue accuse di non n-

. conoscenza. Ma sorvola sul 
. fatto che lui nel 7 8 era il rap

presentante più autorevole del 
partito della fermezza. • 

Cossiga in un certo senso ri
percorre la storia De tutta 
nella chiave del tradimento 
della De contro se stesso, 
ma anche contro gli ideali 
fondanti del partito. Cosa 
può significare tutto questo? 

Da ciò che afferma sembrereb
be che Cossiga in realtà abbia 
intenzione di continuare a fare 
politica: tanto è vero che d iver-

• se volte sottolinea il suo essere 
liberaldemocratico. Dice poi: 
«da senatore e cittadino conti
nuerò la battaglia per la rifor-

' ma delle istituzioni... e mi au
guro che su questa trincea vi 
siano non solo molti cattolici, 

• ma anche molti appartenenti a 
quello che è stato per quaran
tanni il mio glorioso partito»: 
questo è un vero e proprio ap
pello a una parte della De a 

- rompere con Forlani e con Ga-
, va, è un vero appello alla scis
s i o n e . Se davvero è questo il 
suo disegno si capisce la vio-

." lenza dell'attacco. In sostanza 
; dice alla base de: abbandona-
• te un partito ormai indegno. 

Slamo dunque in presenza 
di un vero e proprio procla
ma per fondare un nuovo 
partito. 

Intervista al politologo, studioso della De 
sull'ultimo scritto del presidente 
«C'è lo stile di Moro prigioniero delle Br 
ma non è un addio, è un ricorso alla base» 

Sembrerebbe questo. Ma at
tenzione per il momi'iito lui 
dice di voler continuare a svol
gere le sue funzioni di presi
dente. Forse è un po' polemico 
dire che fonda un nuovo parti
to Cossiga è un politico accor
to, grigio, ma accorto E distin
gue' due fasi: fino al 3 luglio e 
dal 4 luglio Da quel momento 
in poi dalla sua trincea intende 
muovere una battaglia, chia
mando tutti al suo «fianco» Ciò 
vuol dire che tar.\ un vero e 
proprio apel lo 

Ma gli appelli elettorali II fa 
già ora. Quando, per esem
pio, nella lettera si augura 
che gli elettori sottraggano 
li nuovo parlamento «all'ipo
teca del ricatto paleocomu
nista ed alla viltà del comu-
nlstcgglanti. laici o cattoli
ci». 

Tuttavia fa anche delle distin
zioni, tra i democristiani e tra 
gli stessi pidiessini II suo ap
pello è comunque contro il 

ROSANNA LAMPUGNANI 

l'ds, ma anche contro la De. 
Chi trae vantaggio dal mes
saggio Inviato con questa 
lettera? Il Psl, forse? 

Lui parla chiaramente di due 
schieramenti, uno trasversale 
conservatore e uno riformato
re di cui si sente protagonista 
Ma i socialisti da questo sche
ma non possono trarne van
taggio, perchè la loro campa
gna elettorale è basata sul 
blocco di governo imperniato 
sulla De, tanto che si spingono 
a chiedere palazzo Chigi. 

' Come legge l'insistenza di 
Cossiga sul 1948 e su Gla
dio? 

Cossiga ripropone una IX' di
sponibile ad uno scontro duro 
contro il comunismo. E riven
dica una linci ininterrotta di 
coerenza che va dal 'Al alla 
caduta del muro di Berlino Ma 
oggi, dice Cossiga, il partito è 
caduto in mano ai vili In prati
ca conirupixiiie la vecchia De 
latta di uomini duri che si 

scontravano con un comuni
smo forte, ad una IX eli pusilla
nimi, subalterni al comunismo 
morto. 

Tuttavia salva una parte del
la De. 

Sostanzialmente attacca l'at
tuale leadership del partito, 
tranne Andreotti. E questo mi 
fu pensare che è un documen
to che lui stava preparando da 
tempo e che ha colto l'occa
sione offertagli da Gava per 
renderlo noto. 

Come ne esce la De e il suo 
gruppo dirigente da questo 
durissimo attacco? 

Direi che la lettera non nuoce 
mollo al partito. Ma diverso è il 
discorso sul gnippo dirigente 
che non è vissuto con entusia
smo dalla base del partito. Ri
cordiamo la conferenza di Mi
lano e la richiesta di riforma 
dello statuto, del sistema delle 
candidature. L'attacco a Gava 
è significativo, perchè è il rap
presentante del partito mcri- Francesco Cossiga con Aldo Moro 

dionale contro cui il partilo 
settentrionale nutre molta in
soddisfazione,-dalle elezioni 
del '90, quando i dirigenti, an
che Andreotti. dicevano che il 
Sud consentirà comunque di 
mantenere la forza elettorale 
del partito. 

A quelito punto cosa dovreb
be fare 11 gruppo dirigente 
scudocrociato? , Come do
vrebbe rispondere alla lette
ra? 

Non «dovrebbe dilfrrenziarsi 
troppo da ciò che dice Cossi
ga, perchè ?j<m parte degli ' 
iscritti e degli elettori condivide 
nella sostanza il messaggio del 
presidente. Del resto finora, 
nel non scontrarsi (tranne De 
Mita) con Cossiga, la De ha te
nuto conto - realisticamente 
che la contrapposizione non 
giova. 

Esclude quindi che la De 
possa arrivare nei prossimi 
giorni a chiedere le dimis
sioni del capo dello Stato? 

Non l'escludo, ma significhe
rebbe rinviare le elezioni politi
che, significherebbe far eleg
gere un nuovo presidente eia 
un parlamento moribondo de
terminando unii gravissima cri
si istituzionale, 

Ritorna, In questi frangenti, 
il timore di una involuzione 
a destra della vita politica 
italiana, Il timore di un re
stringimento degli spazi de
mocratici, anche grazie all'i
potesi del presidenzialismo. 

Lei che ne pensa? 
Non vedo per ora questo pen
colo. In determinate condizio
ni anche un presidenzialismo 

, alla francese non destrerebbe ' 
preoccupazioni. Ma oggi non . 
è proponibile senza una seria 
riforma istituzionale. Andreotti ' 
non fa che gestire tranquillarn-
netc il lento degrado istituzio-

' naie, il rapporto sempre più ì 
fievole tra partiti e opinione • 
pubblica Tuttavia io vedo la si
tuazione in termini di continui
la. Se tutto resta congelato a 
questo punto, la coalizione di 
governo si presenterà con il 
suo ,r)3", alle elezioni, riconfer
merà il risultato e lo presenterà 
come una sua vittoria . f t ; . , ' 

La lettera rivela una difficol
tà endemica della De, co
stantemente travagliata al 
suo interno. Oggi conferma 
il suo giudizio sullo scudo-
crociato? 

I*i De ha sempre avuto proble
mi con i suoi presidenti: da 
Gronchi a Segni, a leeone. E 
oggi Cossiga conferma questa 
tendenza, anche se a questo 
punto non si era mai arrivati. 
Li ragione risiede nella crisi 
del nostro sistema istituziona
le, non perchè la Costituzioru' 
sui obsoleta. Anzi è ancora 
buona, anche se migliorabile. 
Senza una modifica istituzio
nale o sem istituzionale, come 
può essere la riforma elettora
le, questo processo di degrado ' 
continuerà E Cossiga confer
ma questa valutazione 


